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EPOCHE E TIPOLOGIE, DI DIFFUSIONE
DE,I CAVALIERI GEROSOLIMITANI.
DALIJ IMPEGNO AS SISTENZIALE
A QUELLO SANITARIO

Lucia Sandri

TANTI NOMI PER UNA VOCAZIONE

Chi si an,icina per la prima volta alla storia degli ordini
religiosi militari fatica, inizialmente, oggi come nel passa-

to, neila loro distinzione: Templari, del Santo Sepolro,
Teutoliici, per limitarci ai più antichi fondati tra xr e xrrr
secolo, epoca che vide, già a1la metà crrca delI'xr anche 1a

fondazione, a Gerusalemnle, del1'ospedale di San Giovan-
ni e la nascita dell'Ordine - tra i più ar-rtichi di quelli
appena nominati - detto appunto, in origine, dei Cavalieri
di San Giovanni cli Gerusalemme. G1i appartenenti ai vari
ordini nilitari erano inclicati poi tr-rtti indistintamcnte
come cavalieri, nonostante clre i cavalieri tra loro fossero
in numero lirnitato e gli ordini tr-rtti si ciistinguessero al
loro interno in varie gerarchie. Oltre a ciò, molto si è

frainteso anche sulla loro natr-rra gir-rridica: non monaci tla
laici viventi al moclo clei religiosir , secondo la Regola ago-
stiniana, che cra poi 1a norma nel Mcdioevo in un certo
tipo di istituzioni, gli ospedali per l'appr-rnto, declitc ad
attività assistcnziali.
Venendo dur-rque ai nostri Cavalieri, detti anche Cavalieri
di Gerusalemme o Gerosolimitani, dalla loro prima sede
e poi di Rodi, di Cipro, a ripercorrere i1 loro girovagare
nel mar Mediterraneo alf indomani della caduta di San
Giovanni d'Acri, av\renuta ne1 rz9r, ma più frequentemen-
te indicati come Cavalieri di Malta o Melltensi, dall'iso1a,
l'ultima, che li ospitò pel qLrasi trecento anni dai r;3o al

ry98 circtr. Chian-rati ancora di San Giovanni o Giovanniti
per la devozione a San (ìiovanni Battista e, in ultimo, ma
non certo per 1'ordine cronologico di comparsa del termi-
ne, detti anche, genericamente, ma più indicativauente
per noi, Ospitalieri, anzi, talvolta, anche indicati colletti-
vamcnte come l'Ordine dell'Ospedale, se non propricr
identificati come I'Ospedale' per antonomasia.
Tale denominazione, recepita come testimonianz'a e attri-
buzione della funzione cli ospitalità all'Ordine (ìerosoli-
mitano, pare infine clistinguerlo dag[ altri ordini religiosi
militari, confermandoci nella convinzione che la vocazio-
ne assistenziale dei nostri Cavalieri non solo fu contempo-
ranea e all'origine stessa della motivazione di costituzione
dell'Ordine, provenuta loro dal1'esempio dell'ospitalità
benedettina - 1'ospedale di Gerusalemme pare incluclesse,

tra I'altro, inizialmente, un convento di Benedettini - tla
fu caratteristica di gran lunga carattertzzante e loi prevrr-

lente nei secoli su quella militare. E a questa attività assi-

stenzialc, cui corrispose nel tempo una nort.uativa stiìtuta-
ria, via via, sempre piùr mirata e perfezionata, for-rte di

ispirazione e di esempio anche per gli altri ordini sopra
nominati, primi fla tr-rtti i Templari, che i Cavalieri di Ge
rusalemme devono principaln-rente, come cerchcremo di
iliustrare meglio in seguito, la loro continuità sino a oggi.

DIFFUSIONE DELL)ORDTNE T, ITIOOET-TTì. DI FONDAZIONE

(socorr xr-xvrr)

Iniztata la loro attività neila prima n-retà dell'xr secolo a

Gerusaiemn-re con 1a fondazione dell'ospedale di San Gio-
vanni Battista. i Gerosolimitani declicarono molta della
loro energia iniziale all'assistenza dei pelìegrini, principal-
mente - perché collegata alla loro presenza ltì e alla clifesa
di qLrei lLroghi - di quelli diretti in Terrasanta. Così facen-
clo, assolsero a un'attività, quella dell'ospitalitzì verso i

viandanti, ma anchc vclso i poveri senza fissa climora,
esclusi da ogni solidarietà familiare e sociale, che del resto
cla quest'epoca connotò a lungo, per sccoli, ogni tipo di
istituzione a carattere ospeclalielo.
Se l'ospitalità in genere dei secoli xr-xrÌr, si sviluppò ovr-rn-

que, grazie all'apporto dei rnonaci, prevalentemente dei
Benedettini (in Toscana, per fare subito riferilnento a

un'area sul1a quale ci sofferrneremo maggionnente, spe
cialmelrte dei Camaldolesi e dei Vallombrosani), e a quel-
1o clei canonici regolari, è noto tuttarria come ugualmente
importante fu, già da quest'epoca, f iniziativa dei laici.
Collegata, quest'u1tima, specialn-rente allo sviluppo del-
1'ambicnte urbano; si pLrò dire però che tutte, sia 1e ir-rizia-

tive n-ionastico-canonicali che que11e larche, furono, anco-
ra in qr-resti secoli, in stretta dipenclenza con la viabilità se

non proprio, in casi ar-iche r-r-rolto freqr-renti, con la ueccs-

sità del mantenimcnto dell'efficienza dei collegamenti
meclesimi: clei ponti, de11e porte, dci guacli, dei passi.

In quest'ambito dell'assistenza, legata alla viabilità, e della
connessione successiva tra assistenza e urbauizzazione ì,

gli ordini religiosi r-nilitari e i Gerosolimitar-ri in particola-
re, rivestirono un ruolo, per prcsenza e iniziative, seppure
poco noto, tuttavia oltremodo interessante.
La diffLrsione gerosolimitana in Italia infatti, per'linritarci
all'ambito nazionale, già presente in modo, per così dire,
<<aLrtoctono» in nodi chiave della viabilità e in città di
notevole importanza commerciale e di ffansito nel xr e

xrrr secolo, si rafforzò nel corso de1 xrv secolo, alf indoma-
ni della soppressione dei Templari, conre conferma 11 pas-

saggio, per decisior-re pontificia, di molti dci bcni cli que-
st'ultimi ai nostri Ospitalieri, per raggiungere il suo culmi-

)o



ne tra xvl e xvII secolo, in occasione del loro approdo a

Ma1ta, scelta come sede dell'Ordine dopo l'abbandono di
Cipro de1 r5zz.

Le conoscenze sull'esistenza gerosolimitana ne1la penisola

nei secoli sopra indicati non sono molto ampie ma, tutta-

via, qualitativamente preziose e legate a studi locali su

ques; o quella magione o ad aree geografiche particolar-
mente improntate, per ricchezza di vie di comunicazione,
luoghi di-ospitalità-e posizione strategica, all'accoglienza
dei pellegrini. Sono dfquest'ultimo tipo studi condotti su

alcrìe zòne costiere, della Liguria, de1la Toscana setten-

trionale, del1a Campania, della Puglia, su regioni sedi di
naturali confluenze viarie uitramontane, come il Veneto e

la Lombardia, o perché ricche di assi viari ancora d'im-
pianto romano, còme 1'Emiiia, la Romagna, dove le ma-

gioni andarono a segnare, talvolta, 1e soste delle antiche
-Stationes, 

che permeitevano recupero di tempo e di forze
ai viandanti.
Tra 1e città, quelle segnate dalle più antiche testimonianze
del1'attività dei Cavalieri, troviamo forse prima fra tutte
Genova (1156), seppure la Liguria tutta sia' come si è ac-

cennato, tra tardò Medioevo e prima Età moderna, un

susseguirsi di luoghi di accoglienza da Nizza a Sestri Le-

vante, attraverso Albenga, Finale Ligure e Savona, per

limitarci ai centri demici più importanti. A questo propo-
sito. r,ale la pena di ricordare che, nel 1343' proprio a

Porto Maurizio, in Liguria, approdò e trovò ristoro presso

i Gerosolimitani i1 rnedesimo F'rancesco Petarca, naufra-
gato in uno dei suoi tanti viaggi tra Avignone e Firenzer.

Meno improntata ai1'acco glienza è invece.- ,per -ragioni
geograficÉe, quali Ia Maremma e le sue paludi - 1a costa

toscana, a eccezlone di quella settentrionale con Pisa,

dove i Gerosolimitani sono presenti almeno dal xrrt seco-

1o. Città quest'ultima, Pisa, destinata fra i'a1tro a racco-

gliere nellà regione \a tradizione dei Cavalieri, che vi isti-

iuiranno uno dei loro priorati. Ma 1a testimonianza tosca-

na più antica, paragoìabi1e a quella genovese, è forse
queila che r.gnà l'uÀti.o castello di Poggibonsi sulla via

Francigena irValdelsa con 1a commenda di San Giovanni
di Ponìe (rr9r), i1 cui nome testimonia una volta di più 1e

competenze civiche dei Cavalieri, addetti anche a1la ma-

nutenzione del ponte sul torrente Staggia e poco più in 1à,

la magione di Torri (rr73) sulia via volterrala. A metà

Quattiocento, a testimoniare la fortuna dell'Ordine da

uìa parte, e la necessità, dall'altra, di predisporr.e luoghi
di accoglienza anche su piccole arterie tninori, d'innesto
alla FraÀcigena, sappiatno della fondazione di un ospizio

nel castello di Volpaiat, nelle vicinanze di Radda, fatto
erigere da un nuovo proselito gerosolimitano, un certo ser

Pietro di ser Lorenzo.
Se la via Francigena in Toscana, che lambisce il Chianti
sino a Siena . poi p.ot"gue per Roma, è sicuramente il
tramite viario più importante e sede di luoghi di ospitalità
legati a1la diffusione dell'Ordine Ospitaliero - basti pen-

sale alle importanti commende senesi -, risultavano im-

portanti tutiavia nell'assetto region-ale dell'Ordine anche

ie vie di comunicazione per così dire trasversali. Lucca,
Pistoia, Prato, erano infatti mete di devozioni «minori>>,

ma alquanto radicate neila religiosità- popolare, quali i1

Volto Santo (Lucca)r', il Sacro Cingolo, appartenuto al-

1a Madre di Cristo (Prato), il culto di San Giacomo (Pi-

stoia) 7, sino a includere il polo fiorentino, sede anch'esso,

nel corso de1 Trecento, di importanti luoghi di assistenza

di matrice gerosolimitana.
Anche nel Veneto, a partire da Verona dove la presenza

gerosolimitana è testimoniata dal rr78, 1'Ordine era sicura-

tente oltre-odo rappresentato. Ospedali e commende

veneti sono indicati situarsi, parte sulle antiche vie roma-

ne e parte lungo 1a linea dei collegamenti pedemontani, a

Verona, aYicinza, a Treviso, nonché sulle principali vie di
comunicazione con 1a Germania, su importanti vie d'ac-

qua, colne Padova, mentre Venezia, sul mare, sarà sede

iei Cavalieri dal xrrr secolo per divenire poi uno dei più
importanti priorati del1'Ordine.
Commende importanti sono attestate anche nel1a vicina
Lombardia , Milrt o, Brescia, Pavia, Como. Disposte sul-

1'antica via romana, sono poi descritte, numerose e rego-

lari, 1e commende gerosolimitane de11'F'milia-RomagnaE,

case di ricovero e di sosta per i pellegrini awiati verso gli
imbarchi dell'Adriatico e la Terrasanta, quali 1e importanti
commende di Parma, Modena, Bologna, Imola, Faenza,

Forlì, Cesena. Da Piacenza a Senigailia, dunque, con le
varianti di Ferrara e Ravenna era tutto un susseguirsi di
Doruus, appartenenti, già nel )§/ e xvl secolo, all'Ordine
dell'Ospeàà1e, che ospitava, assisteva, ma anche istruiva

novizi, ìdd.rtrruu uomini e raccoglieva fondi utili per le
imprese d'Orientee.
Méno documentata appare invece 1a testimonianza dei
Cavalieri di Ma1ta, che pur doveva essere, per motivi stra-

tegici, notevole, proprio da Senigallia ìn poi, nelle Mar-

ch-e, nelle Pugiie,-dove tra l'altro, più che altrove alberga-

va la sfida delf infedele. Tuttavia, seppure il vuoto sia

dovuto principalmente alla mancanza di studi in materia

assisteniiale e ospedaliera in genere, che caratterizzatutto

Philippe Tbomassin da Giuseppe Cesari,

dettr,'it Caualier d'Arpino, in Statttta Hospitalis Hierusalenl
Rotaae 1586, incisione d bulino, p. 9o e p. 96



il centro-sud per questo tipo di telnatiche, gli atti di un

lecente .on,r.Èno dimostrano però come per.ie Nlarche -
regione intensamente interessata dal flusso dei pellegrini
p"". 1, T"ttrsanta e romei ma anche avviati sui circuiti
minori di Loreto, Assisi, San N'licliele Alcangelo, Bari
(San Nicola) - ospedali gerosolimitani esistessero nel xrrt

secoio, cor-, ..rteria. ad Ascoli Piceno e torse a Tesi. Asco-

1i del resto era l'ultima stazione sulla via Salaria plrma di
giungere aI Castruru Trtre tttinnnz (Sali Benedetto del Tlon-
ir.r), .,rro dei tanti imbarchi adriatici per la TerrasantarLr.

Pei il Lazio appare cl-riara esclusivamente la situazione di
Romzrrl, c1're non solo rir,ela 1a presenza dei Cavalieri già

cla1 xil secolo ma è destinata a divenire, sia pure in tempi
abbastanza recenti (r8l+), sede dell'Ordine n'redesimo, sot-

to i1 pontificato dr Gregorio xvI. Frequentata dai Geroso-

limitani, appare anche 1a costa campall do-ve sp-iccano,

per antichità di testimonianze e studi suJl'Orc1ine, la com-

-.nda di Cicciano, quella di Pozzuoli, di Salerno, facenti

capo a1 priorato cii Cìpua ''. Più tarda, xvr secolo e oltre,

*à .otpì..ru almeno srlla costa settentrionale, 1a presenza

ilei Cavalieri di N1alta in Srcilia, con 1a particolarità di una

posizione prevalentemente di tipo-patril'noniale, di sole

io--.t d. cioè senza chiesa e ospedale' con 1'eccezione di
Nlessinalr. N,Ia la Srcilia. nel particoiare 1e città di N{essina

e di Catania, lu anche una del1e possibili sedi sperimentate

dall'Orcline, che pror,ò a fermarsi per breve ten:Lpo anche

a Trieste, prirla ài risolr'crsi aila scelta romana' Poco o

niente sappiamo per la Sardegna, regiotle peraltro carat-

teflzzata Ja s.ots, plresenza clemografica e relativo peso

urbano, che tuttavia per la situazione strategica delf isola

nel mare e i suoi porti e approdi certo dorrette in qualche

modo essere segnata dalla ioro presenza'

Lo squilibrio di ptese,rre g.rosò1,-itut',e tra il nord e il
sud dèl1a penisolà e dunque di commende, cl-iiese e ospe'

dali dell'Ordine, se da una parte traduce, come si è gii
detto, 1a mancanza di un'atienzione mirata, oltre che di

sintesi, a1le tante e varie tipologic di interyento assisten-

ziale in genere e, nel particolare, dell'Ordine medesimo, è

però an-éhe, probabilmente, in parte, -i1 
reale risultato di

dir,..r. evoluzioni politlche, economiche, di urbanrzzazio'

ne e, specialm.nte, da1 xvr secolo in poi, di formazione e

,rrguoi)rurione del1o stato nelie diverse parti d'Italia nel

corso dei secoii.
Non a caso 1e zone caralterizzate da presenze pirì antiche

e cospicue dell'Ordine sono anche quelle più ricche rela-

tirramente alla viabiiità, allo svrluppo economico e demico

delle città: le aree liguri, lombardo-r'eneta, toscana, etli-

)1



)z liana, romagnola. Anzi, a voler Ancora n.raggior.n.rer.rte in-
cidere anche in queste aree, le commcnde pru antiche (xlr
secolo) orisinarie gerosolimitane, di dircìta fondazione
dell'Ordine, clratterizzltno cÌi più l'area ligi,rre e \renera,
forse anche quella toscana con Pisa, a contiassegnare cioè
aree di più facile penetrazione dal mare e di passaggio,
rrerso f interno, per vie d'acqua. Più tarde (xrv-w secolo),
ie con'rmende provenure dai Templari ai Gerosolimitani
clopo il r3ro e perciò docun-rentate ir-r tal senso, rr-ra fre-
quentemente, anche proprio di londazione diretta succes-
siva. che iìppiliono in rrunrcro rnaggiorc rr carattcrizz,rre
l'intcrrro tlell,r penisoll,. A Firenze, per ltarc un r.senrpio
conoscir-rto, f ingrcsso dei Gerosolimitani è clovLrto à[a
Ìoro pre.sa di pos^scsso di clLre ospizi provenuti dal patri-
rLoni9 dci Tcmplari nel r3r3: quello del Santo Sepolcro
alf inrbocco dcl Ponte Vecchio (si noti anchc qr-ri l,r posi
zionc strategica cle['istitLrzione preposta all'accesso è alla
funzionalità dcl ponte) e cli San .f ai<)po in campo Corbo-
lir-ri, presso la porta clctta di Faenza, Successiv,r,nente,
sempl'e a Firenze, alla ltine del Trecento, verranno lonclati
cx nouo que11o_di San (ìiovanni rra le Arcora e quello di
San Pier Gattolini, nllo\ramente! in zone di immigrazione
e di transito, in vicinanza clelle porte.
Ma il caso fiolentino, che vede 1a precoce decadenza de1la
finzione di ospitalità di ognuna 

-de11e 
sue quattro com-

mende, sino all'abbattimento di due di esse, proprio quel-
1e di diretta fondazione, per motivi strategiii -- la difesa
clella cittrì in occasione dell'assedio del r51o - nra anche
per la riorganizzazione dell'intero assetro assistenziale cit
tadino, risulta per più versi emblen-ratico. Ovur-rque, ir-rfat-
ti,_ tra xv e xvr, si assiste a Llna netta decadenza dell'ospi-
talità in gcnerale, intesa nel senso anrico di sola accogiién-
za dei pellegrini, r,erso una visione assistenziale uorì solo
pirbblica ma anche finalizzata alla prevenzione saniraria
clelle grancli cittzì, È in quesr'orrica i.l-,e Ic città riorganiz-
zano in quest'epoca le loro valenze in ambito sanitario-
itssistcnziirle, sino ir r,rggiLlnÈ,erc unrì conccntraziolle sl)i-
ztale e patrimoniirle clell'lssistcnza nei grandi ospejali
Lrrbani, il cui modello si è rramandato, con alterne iiccn-
cle, sino a oggi.
Conre Firenze dunque anche altre cittzì potenzidrollo o
fondarorro grandi istituzioni a scapito di r,n par-rorar.na
vario di liroghi di accoglienza. E non è un fenomeno limi-
tato, come si crede, alle sole grancli città del nord e del
centro. Ascoli, una del1e poche città marchigiane studiate
sotto questo profilo, che sappirrlo contxsse tra gli g e i 9
mila abitanti nel xv secolo't, avvia in qr-rest'epocl-, a.cl,'esl

sa, al pari di grandi centri come Milano, Ccnova, Firenze
(tr-rtte tra i 5o e i too mila abitanti, vere tnetropoli al tem-
po), una riorgantzzazione del ;lroprio assetro assistenziale ,

cittatterizzata anche qui dal potenziamento di un unico
grandc ospedale r'.

Tuttarria se tra Quattrocento e Cinquecer-rto la presenza
gerosolimitana si rarefà, per via, come pare possibile,
delle riorganizzazioni ospedaliere s., espoite, pèr via del
declino dei pellegrinaggi, del reclutamér-rro dèi Cavalieri
medesimi neI proce^sso di formazione dei nuovi stati regio-
nali, specie sabaudo e mediceo, della penisola,,,, è 

"pur

vero, di col-ìtro, che tra la fine del Cincluècento e per rutto
il Seicento si assiste invece a .,n rluov,, prolifer.arè e affer.-
marsi clell'Ordine, tra 1'altro apprrodato ormai deflnitiva-
mer-itc a Malta,
E sicuramcnte lo stato pontifìcio - compresa Ronta, sep-
pLlre connotata da uno sviluppo assistenziale riconclucilri-
Ie a diverse matrici e iniluenze - a beneliciare da subiro,
nel xvr e xvu sccolo, della presenza dei Cavalieri di Malta;
basti pensare alle Domus della via Emilia sopra citate, cl.re
tornallo a vivere, dopo la decader-rza clelle renclite c delle
farriglie fondatrici, proprio grazie all'aztone dci Gerosoli-
rlitlni. la cui rrltività pitre dttesrata qtri urirggiolnlcntc a

prrrtirc da qrresr'ep.rca.
I Gerosolirnitani dunque assolvono in questo primo pe-
rjodo dell'Età modernì specialmente alii gestiòne e am
ministrazione cli patrimoni ed enti altrintenti destinati a
scomparirc ad, opera deiie prime soppressioni dei governi
cinquecente schi.
A .questo rig.r-rardo, dei riferirsi cioè dei fondatori agli
ordini ospitalieri in genere, scelti come amministratdri,
per via dell'esperienza somnlata neila gestione di tanti e
ingenti patrin.roni, oltre che spccializzati in attivitzì assi-
stenziali, è da ricorclarc la fiducia secolare altretranto ri-
posta negli ospitalicri dcl Santo Spirito, nei frari scrvcnti
di Siena e,. più tarcli, 1:rer licorclarnc solo alcuni, negli
ospitalieri_di-San Giovanni cli Dio (Farebenefratelli), qLìe-
st'ultimi cliffusisi tra Cinquecento e Seicento, a segirito
clella-clominazior-re spagnolà ,;. Tutti cl-riamati a riempiie in
epo.che diverse - sarebl-le interessante a qLresto pr.oposito
analizzare se Ie aree geograiiche ove tali o.dini, particolar-
mente tra Cinque e Seicento, si difTusero, coincider,ar-ro
arche con quelle ove maggiore era l'assenza di potere
clello stato - vuoti gesrionali ma specialmente istituiionali
in. un ambito, quello dell'assistenza, ancora oggi di diffi-
cile acquisizione pubblica. Per di più, spesso, ìfpassaggio
gestionale a ordini accreditati, co-e cl.r, per tomare ai



nostri Cavalieri, i1 caso dei Gerosolimitani, sostenuti, tra

l'altro, in ognt epoca, dall'appoggio pontificio, stimolava

iu .rrir; di L"r-t"irtto.i che iron àipetta"nno altro che ve-

dere amministrare con ocuTalezza'e sotto l'auspicio della

Chiesa i loro beni destinati al soccorso dei poveri'

D;1tr" canto, e qui entra in gioco anche-1'a1tra specifica

,uliiru àei ieroiolimitani, nonostante che nuovi ordini

militari avessero avuto origine proprio tra Cinquecento e

§"L"n,o, epoca di consolidamenfo dei rrari stati (basti

;;;;t. ai'Cavalieri di San Giorgio, di Santo Stefano -
I*r,l ,rootitamenle d,rl granJucà di Toscana per la diie-

irirgf i inf.d.li nel rs6z d-. di Sun Pietrot' è pur vero chc

i1 Màiterraneo mai come tra xu e xvIII secolo dovette

difendersi nuovamente dagli attacchi dei turchi, rendendo

.*l olt..-o.lo preziosa li secolate destrezza militare dei

nostri Cavalieri, che in virtù di ciò riuscirono, anche, <<a

;;;i";. una giustificabile funzione militare per mold

secoli fino alla fine del Settecento>>le.

TR,{ RICOGNIZIONI DEI BENI E NUOVE SUGGESTIONT

ASSISTENZIALI: L,ESEMPIO DELLA PRESENZA GEROSOLIIVIITANA

IN TOSCANA TRA )§/I E XVIiI SECOLO

Uno dei risultati relativi all'Ordine dei Gerosolimitani,

f.-,.""4 dal Concilio dr Trento, cui peralro i Cavalieri

iurono chiamati a partecipare, fu que11o dell'istituzione

àJi'ot-,t tlgo.,1e11e nvisite, àl1e varie èommende nei diver-

si orioratl È sicularnente a seguito di tale imposlzione

.hà, rru 1a fine del xvr e la fine del xvrrr secolo, cioè sino

;ii;';;p;.ttione francese, si è venuta a sedimentare, ne1

.oìo ,àt.rno, la preziosa documentazione frutto di una

i..rr"ti.u attività d'inventariazione dei beni de11'Ordine'

l;riitu pu"", fatta eccezione per le fondazioni dirette-, gli

otpi;;1i.;i meclesimi .on ,.'.ìuto chiaro il quadro della

froprleta priorato per priorato, a causa anche della con-

iir-r.r'n s.o.po razionà e successiva ricomposizione dei diver-

si beni oà u qu"rtu, ora a quel1a commenda, secondo i

cliversi prrruggi direttivi e amministrativi da un Commen-

Jutor",'i1 Cul''rlie.. cioè eietto alla direzione de11a com-

-."a., all'altro. Per di piu, cabrei (rappresentazioni di

fabbricati e proprietà, tahlolta anche molto belle) e inven-

ir.i "t.t" "ttrÉ-odo 
necessari per 1a dimostrazione de1

;;;.t* a sesuito di donazioni, èredità, nonché per l'esi-

it"na Ji obblighi. lcgati testametrtari c ogni altro carico

;r;t;;,; s.,i bài.'t"ìto ciò era iusomma finalizzato alla

E"rf.r-" della proprietà di fronte a eventuali rivendica-

zioni esterne e più che altro alla perpetuazione di privile-

gi, ull;"r.nrlonè da dazi, inipostè e ogni altro genere di

carico fiscale.
Tutti i beni, dai poderi (unità tipica de11a-campagna tosca-

na, caratterizz'ar; dalla corvrpàttezz'à del fondo a costjtuire

un unico grande appezzamento) e 'terte spezzate>>1 a

.nr", bott"§he, oratori, cappelle, ospedali, ma specialmen-

te chiese, vennero puntualmente cellsltl e descrtttt, a par-

tire da11a fine de1 Cinquecento.
i. rui.Àfr, dell'Archivio di Stato fiorentino, relativa alle

commende del priorato di Pisa, 1a -cui giurisdizione era

estesa a tufta 1a regione, offre sotto l'aspetto della ricom-

,",osirione de11a praprietà fondiaria, della sua ricchezza e

Jei modi di conduziorre, notevoli possibilirà di ricerca an-

cora tutte da sperimentate.Labreve analisi che presentia

-o-a i"f"tti finalizzata a cogliere uno degli aspetti, peral-

tro in .ruest'epoca rirenuto in generc nralginale dalla sto-

riografia del't)rdine'n, quel1o cioè delf impegno assisten-

ziaie dei Gerosolimitani, quale appunto 1'attività caritativa

uerro i poveri e di ospitaliià.'"rsòl viandanti e i pellegrini'

Procedàndo .on ordin", 1e visite erano portate a termine

ullu or"r.nru di almeno tre persone: i1 Commendatore in

.r.iJu, i1 religioso officiante 1a chiesa della commenda e

urr lecnico. in genere un agrimcnsole. Oprri.r'isita ere or-

e.urirroru in pil f,rsi. dalla ricog.rrizione dei beni rpoJeri'

i.ri., ..i. ecc.), alia descrizionè di arredi e suppellettili,

ogg.ii sacri, patrimonio artistico degli edifici religiosi,

riJtt. ug.i.oi., b.rtiurr-l", sino a1la descrizione delle colti-

vazioni con le relative rese.

Onrr; ao'rr.tida erl quasi sctnl're composta tla chiesa

con cvenruale ospizio anncsso e abirazionc dcl Cornmen

datore, più podeii con case per i lavoratori, e diverse ti-

pà1"g1"'di Éampi, orti e terie spezzate' Non di rado si

po.rèd"uurro p* .ur. e un certo numero di botteghe,

i"À" 
"".}," 

siverificava abbastanza spesso che nel1'ambi-

to cleila stessa commenda fossero comprese più chiese o

esistessero oratori oggetto di particolari der''ozioni'

Le rrisite precedute da ossequio religioso, inizievano sen-i-

pr. dull, .hiesa, dai suoi ariedi e tesori artistici' I1 Cava-

i"..-òo.-.ndatore si presentzrva nell'abito proprio a1-

l'Orcline ecl è probabile-che con quell'abito si recasse in

iorma ,rfficiaI", .or-t prete e agrimensore al seguito' a rile

vare i beni af{idatigli. Ma non era tutto, come nelle ordt-

narie visite purtorrìi, si procedeva oltre che a1la visione e

descrizione ài beni . ,..àdi, all'interrogazione dei testimo-

ni, seguendo un questionario che via l'ia, t'eniva ripropo-

r,à-u-og""no dejli interrogati, uomini di ogni età - gli



anzi^ni erano preferiti per la più lunga mernoria clei fatti
- ma di provata onestà e fede, per Io piir rappresentati da
lavoratori deila comnenda.
Si trattava in tutto di tredici punti, cui bisognava rispon-
dere con precisione. La preoccupazione principale di chi
interrogava era di conoscere quanta coscienza gli abitanti
del luogo avessero dell'esistenza di quella che veniva de-
finita come 1a <<venerabile commenda" e della sua appar-
tenenza all'Ordine. Non a caso, ma ploprio per questo. si
prendeva nota dell'esistenza o meno, sugli architravi delle
porte d'ingresso a case e chiese, della croce detta di
t'v{alta, antico sin-rbolo dell'Ordine. Se non c'era, o era
stata cancellata dal tempo, si disponeva la sua immediata
apposizione. E da dire che non senìpre gli interrogati
ave\/ano «cognitione della venerabile commenda» e il più
delle volte scalnbiavano il Conlmcrrdatore l)er il padrone
del fondo su cui lavorariano. né avevano coscienza del-
l'estensione clelf intera proprietà. Importante era anche
sapere se erano state operate vendite, perrnutazioni, alte-
razioni, se erano insomma state danr-reggiate in qualche
modo le proprietà e gli interessi dell'Ordinc.
La gran partc dei testin.roni purtroppo dimostrava quasi
sempre di sapere ben poco di tutto. Tuttarria f interroga-
torio, condotto di regola alf interno delia residenza del
Commer-rdatore, sempre parato, forse, con i suoi panni da
Cavaliere, proseguiva inesorabile a chiedere ulteriori in-
forrnazioni: 1a presenza o meno di chiese, la cura d'anime,
i carichi di ospitalità e, anche, se si era a conoscenza
dell'esercizio di r-rna quaiche giurisdizior-re in qualche
modo ancora spettante all'Ordine.
Anche su questi punti, duole ammettere che le risposte
erano spesso lacunose. Se tutti sapevano dell'esistenza o
rneno di chiese e oratori, pochi avevano coscienza dei
carichi loro spettanti. La maggior parte delle chiese risul-
tano così senza cLrra cl'anime e prive di carichi di elemo-
sina e cli ospitalità. L'operato del Commendatore, su cui
anche si veniva ilìterrogati, ne vien fuori scmpre positivo
ma si coglie in alcune visite, le prime in ordine cronolo-
gico, la menroria di un passato di abbandono e rrascura-
tezza, cui fa seguito qr-rella dei vari «n.rislioramelìti)>, ese-
guiti poi secondo le disposizioni scaturite, di volta in
rolta. da ogrri ricognizione.
Fatti i «miglioramenti>>, si procedeva alla visione dei n-re-

desimi ed è da dire che le visite successive. della fine de1

xvrr, ma specialmente del xl.ur secolo, sono il susseguirsi
di confermc di awenuti rifacimenti e restauri, 1à dove il
xvr secolo ar,eva inaugurato una triste sequela di cl-riese

abbandor-rate quasi prive di tetto, con le mura diroccate e

la penosa ricerca di croci, mllte testimoni di una, talvolta
alquanto desolante, primitiva appartenenza all'Ordine.
Il quadro che ne vien fuori è tuttavia notevole per esten-
sione, r,arietà e icchezza del patrimonio mobile e immo-
bile, tanto che a giudicare dall'entità delle proprietà tosca-
ne che forse non erano neppure tra le più estese, le sop-
pressioni tutte della fine del Settecento avrebbero trovato
ragione d'essere nella sola incamerazione dei beni dei
Cavalieri di Malta.
Le comr.nende del priorato di Pisa, descritte nella docu-
mentazione dell'Archivio di Stato fiorentino, che, colne si
è già detto, va daila fine del xr.,r al xvrrr secolo, coprono,
per dare anche alcune sommarie indicazioni del territorio
interessato, una parte significativa dell'area toscana, inte-
ressante particolarnente le due direttrici viarie che da
Firerrze si dirigevano a Pisa e a Lucca. Sulla via pisana,
oltre a Pisa naturalmente, sol-ro ricordate le con-urerrde di
Sovigliana, di Pontedera, e Cascina, nlentre sulla via per
Lucca compaiono comlr.rende nelle podesterie di Campi,
Calenzano (San Severo a Legri), Sesto (Quaracchi) e poi
a Prato e a Pistoia. Intorno a Firer-rze, sede anch'essa di
ben quattro commende, presenze gerosolimitane sono te-
stimoniate anche per 1e zone del Mugello, a Pontassieve e

a N{ucciano; del Chianti, con quelle dell'Impruneta e de1

castello di Voipaia; del1a Valdelsa, con Poggibonsi (San

Girnignano cl.re pure arreva ospedali gerosolimitani non è
più nominata in quest'epoca); della Val di Pesa con Mon-
tespertoli e San Pietro in Mercato e poi commende com-
paiono proprio a Volterra, Pomarance e Siena. Persino la
N1aremma, disertata da sempre da ogni tipo di assistenza,
ma forse proprio per questo, ha commende gerosolin-rita-
ne nominate nella zona di Bibbona. Il priorato pisano
comprendeva infir-re, fuori di Toscana, anche la commen-
da di Orvieto.
La distribuzione delle commende toscane ripete dunque
ciò che si è già notato in ambito nazior-rale e cioè gli inte-
ressi e le attività dei Cavalieri, Iegati alla via dei pellegri-
naggi, la Francigena, attraverso Poggibonsi e Siena con
diramazioni trasversali (Valdelsa, Val cli Pesa, Volterra) e

i collegamenti col mare, 1a via sino a Pisa, e l'altra, per
Lucca, r,erso la Lunigiana e la Liguria.
Interessanti e, forse, paragonabili a quanro andava acca-
dendo anche in altre regioni, i risultati dell'indagine, rela-
tivi all'esercizio o meno delI'assistenza - impegno di ricer-
ca che è alla base de1 presente contributo - in quest'epoca
da parte dei Gerosolimitani. Il primo risultato è che quasi

Philippc Tltr»ttdssitt tla ()itrscppc Ccsari,
tldto il Caudlit'r d'rlrpino, ir Statuta Hospitalis Hierusalern,
llrttttay 1;56. ittcisi,ttri o l,ttfi,to. l\. r01 ( p. rj4



tutte 1e commende delle aree sopra nominate non avevano

diÀ",rti.rto, sia a1la fine de1 Cinquecento che nel corso

del Seicento e persino nel SetteceÀto, il-dovere dell'ospi

talità. Se, infatti, all'origine, tutte, come fa intuire in ognu-

na la presenza di una chiesa, che quasi sempre si accom-

orn.rrì'u a un luogo di ricol'ero, esercital'ano sicuramente

i àou.t. dell'accòglienza, ci sembra rilevante notare co-

-., un.o.u a fine trnquecento, oltle i1 70 per cento di

ouelle ritrovate nominate nelle carte fiorentine, consenlas-

,'. rr-r.-orl. di incarichi caritativi e attitudini assistenziali,

che perdurano, rl più de1le volte, sino alla soppressione

della fine del Settècento Tale risultato sta a dimostrare

come, se da una parte era vero che 1e grandi città assor-

ùit;;; ormai in quest'epoca I'intero carico assistenziale di

,iro ,.rup.r,ico-sanitaiio. da[l'altra una larga l.etra della

oà,,".au e' deil'indigenza gravitasse ancora sui piccoli luo-
'ghi di .i.ot.ro, sia alf intèrno del1e medesrme città che, e

specialmerrtc. rrelle carnpagrle.

Vol"ndo incidere maggiòrmente, si può dire che è sicura-

mente ne1 corso defSeicento che l'Ordine recupera in

modo fattivo la memoria de1l'assistenza Ciò che viene,

iuiuÀi,u, solo memori zzato e riferito dai testimoni che 1o

hrrrno uppr.so dagli anziani del luogo e riferito nel corso

i.e[ i"t ..ogrtotid.l1" nostre visitè, si consolida infatti

r.-. ai rado'nei miglioramenti e restauri seicenteschi di

non pochi locali deslinatr da1l'origine all'ospitalità ma per

lungò ternpo tralasciati e dimenticati.
§. À."rro, ptrelze,Lucca, Poggibonsi e alcune altre loca-

lità n-rinori conservano soltanto 1a memoria degli antichi

luoghi di assistenza, o, talvolta, come. On'ieto e Siena,

n"p"puta quella, funzionando ormai solo come commen-

J", àu amministrare patrimonialmente, è pur vero che a

Mucciano, nel Mugeflo, a Pontremoli, a Pistoia, a Poma-

rance, a Corrr"to, à-Bibbotru e altrove, ma specialmente a

P.;;;'" , Voit.rru, 1'attività assistenziale perdura e, talr'ol-

ta, si irrobustisce, arruiandosi verso nuove emergenze e

modalirà d'inten ento.
Da un'iniziale attenzione rivolta ai pellegrini e a un'unica

tlpoiogiu di ammalati, i lebbrosi, chè più che curare, date

1. scuÀe conoscenze della medicina de1 tempo, si sosten-

tavano a1la meglio in luoghi separati dai centri abitati, per

evitare il contàtto con i sani, i Gerosolimitani si stavano

infatti lentamente rinnovando negli intenti assistenziali' A

Volt..ru, per esetnpio, ancora nel 16o8 Simone di Baccio

Curtror-ri ,)i 7e urni, che disse <<di esser contadino et lavo-

,ura il ,ro proprio», interrogato, confessò come 1a detta

commenda'r.,"'rr" <<carico di ricel'ere li poveri ammalati



36 del ma1 di San Lazzaro che anticamente stavano et habi-
tavano>>, a testimoniare l'antica declizione ai lebbrosi e la
metloria del1a loro prcsenza 2t. Ma, come proseguì il testi-
mone, «hoggi non ce n'è più.., et si riceve in dette case

vedove, fanciulle et altre persone storpiate et povere che
non hanno retugio aicunor. Ancora nel ry76 i1 medesimo
ospedale di San Lazzaro di Volterra, alloggia quattro po-
vere vedove 22. Sempre nel 16o8 e in occasione della mede-
sima visita di sopra, la memoria di un altro testirnone
assicura che in un altro ospedale, quello di Pomarance,
dove anticarnente «vi stava dua letta per alloggiare li po
veri viandanti et si ricevevano li bambini», ora si dava
<<una gamurra dj mezza lana e uno scudo» a una fanciulla
povera estrzìtta rÌ sorte e si distribuiva pane ai poveri2).
Stessa cosa, 1a clote cioè «ad una fanciulla da rnaritarsi
ogni anno» anche a Sovigliana e qui gizì dal 1599". A
Prato, in occasione questa volta di una visita del 16o3,

rigr-rardo all'ospeclale della commenda di San Giovanni
Decoilato, si rileva che 1o «spedale serve per alloggiare
donne solanrente po\rere e viandante» 2i e tale destinazio-
ne rimane invariata per tutto il secolo 2". Anche a Bibbo-
na, sebbene questa volta ci si riferisca a una memoria più
tarda, di fine Settecento, che però a sua volta fa riferinlen'
to a un'attitudine assistenziale del passato, è testimoniata
Ia presenza di un ospedale ..per povere donner>27.

Ancora nel Seicento dunque, come si è visto, perdura la
memoria dell'assistenza ai lebbrosi (il caso di Volterra) e

si continua quella altrettanto antica ai pellegrini, vedi So-
vigliana, dove l'ospedale, di patronato dei Rondinelli dal
Cinquecento e Cavalieri Gerosolirnitani di generaziorie in
generazione, ser:ve zìncora al ryry per alloggiare i poveri
pellegrini2*, Vedi ar-icora 1'ospedale dell'Impruneta di pa
tronato dei Buor-rdelronti, destinato ancora tra Sei e Set-
tecento ai poveri in genere2" e quelIo di Pomarance con
«dLre letta per alloggiare li poveri viandanti»i". Mer ser.r-r-

pre in quest'epoca come si è dimostrato con gli esempi
prccedcnti, viene esercitata, talvolta, vecli nuovarnente So-
vigliana e Pomarancc. tnagari contenrporarlernrcntc a ti-
pologie assistenziali di tipo medievale, dirette ai poveri ir-r

genere e ai pellegrini, un'attività caritativa nuova, r,erso le
donne, vedove, fanciulle povere da maritare, mendicanti,
tutte indistintamente povere e sole.
Lemergenza della povertà femminile in quest'epoca., tra
l'altro testimoniata ampiamente per le istituzioni cittadi-
ne, ma raramente recepita come tale e più spesso impron-
tata a1 soccorso e al recupero del loro onore, che non al
sostentamento e alla cura del corpo, è dunque significati-



tamente recepita dai Cavaiieri Gerosolimitani. Lattenzio-
ne dei Cavalieri alla povertà e alla solitudine del1e vedove,
a1la povertà e a1 pericolo dell'onore per le fanciuile, il
soccorso alle mendicanti altrimenti rinchiuse e reierre, no-
nostante 1a modestia del numero degli aiuti, quasi sempre
pochi letti per pochi posti d'accoglienza, appare comun-
que importante e oltremodo attuale nelf impegno assisten-
ziale dell'epoca,
Del resto vale la pena di ricordare l'apertura che 1'Ordine
areva da sempre manifestato nei confronti delle donne,
basti pensare ai conventi femminiii, le «cavalieresse>> di
San Giovannino a Firenze e, tanto per rimanere ancora in
lmbito toscano, il convento che ospitò Ubaldesca a Pisa.
E noto infatti che proprio a Pisa, dove operò la nostra
Lbaldesca, fosse presente già dal Duecento un'infermeria
ad uso delle monache, trasformatasi poi a fine secolo in
ospedale con ospizio per donne. Ma la storiografia sul-
1'Ordine riferisce che presenze femminili sono testimonia-
re per 1a penisola addirittura a partire dal xrr secolo. Ve-
rona, risulta presidiata dalle «donate», le oblate cioè del
l'Ordine, già dal rr78rr.

I CÀ\ALIEzu DI MALIA IInLL,ATTTvITÀ SANITARIA

E IL LORO IMPEGNO NEL PROGRESSO DELLA SCIENZA MEDICA

D.{LL'OzuGINE AI GIORNi NOSTRI

Se f impegno militare dei Cavalieri trova una sua giustifi-
cazione, come si è detto, ancora per vari secoli sino al
Settecento inoltrato, I'attività assistenziale, al contrario, si
raiiotza sempre più nel corso dei secoli a rinnovare sino
a oggi la vocazione originaria dell'Ordine.
L'assistenza ai pellegrini, ai viandanti su1la strada per la
Terrasanta, risulta essere la prima rrocazione assistenziale
der Gerosolimitani. Si ò già detto di come tale attitudine
di ospitalità si fosse ampliata poi all'assistenza ai poveri in
senso lato, non necessariamente pellegrini, né r,'iandanti
anche se, tuttavia, quest'ultimi insieme ai chierici itineran-
ti, erano gli ospiti r,erso i quali veniva osservato un riguar-
do speciale. Sicuramente esclusi dall'assistenza erano in-
vece tutti coloro che potevano in qualche rnodo suscitare
sospetti riguardo alla loro onestà e 1o statuto prevedeva
proprio l'esclusione dei ladri, degii assassini e, avuro ri-
guardo al Medioevo, epoca in cui le regole statutarie ven-
nero redatte, e gradatamente perfezionate, l'esclusione
contemplava anche gli aventi fama di incendiari, per via
del1a gravità dei danni provocati ai complessi urbani del

Philippe Thomassitt da Giuseppe Cesari,
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tempo costruiti, specie in alcune aree europee, in gran
parte in legname.
Tuttarria se questa era la pratica assistenziale iniziale,
molto presto i Gerosoiimitani inclusero nei novero degli
ospiti dei loro ospedali donne e bambini. Abbiamo già
visto di come 1e donne rappresentino una componente
precoce dell'Ordine, accolte esse stesse a esercitare la
carità gerosolimitana. Forse fu proprio ia presenza del-
l'elemento femminile tra le fila dei GerosoLmitani a sen-
sibllizzarli precocem ente anche all' acco glienz a dei b ambi -

ni, accoglienza che, certo, non ricusarono di perseguire Ià
dove ne trovarono fondata la tradizione. Ci pare questo i1

caso dell'ospedale gerosolimitano di Pomarance, in Tosca-
na, dove però le testimonianze del Cinquecento ne con-
servano solo ia memoria mentre è indubbio che 1'assisten-
za aTfinfanzia abbandonata fosse esercitata con successo
dai Cavalieri a Milano alla fine del xur secolo. Per que-
st'epoca, infatti, e per questa città, possediamo una testi-
monianza, preziosa che data a7 o96, anno in cui Bonvesin
da La Riva, cronista milanese tra i più noti, autore del De
Magnalibus Mediolani, ricevuto come Gerosolimitano in
uno degli ospedali gestiti dai Cavalieri in città, s'impegnò,
come viene detto specificamente nell'atto di oblazione,
«in sustentatione ac refetione pauperum egenorum et
expositorum infantium nutrimento>> 12.

Ugualmente precoce, contemporanea a1la fondazione del-
l'Ordine medesimo appare 1'assisrenza ai lebbrosi. L'assi-
stenza ai «malati del male diSanLazzaro» che, ne1 nostro
excursus in terra toscana, abbiamo ritrovato ancora me-
moizzata a Volterra tra Cinquecento e Seicento, rispon-
deva tuttavia ancora a sollecitazioni caritative rivolie ai
poveri. Il lebbroso non curato ma semplicemente separato
dai sani per via della propagazione del male, contagio che
si pensava a\\,enisse per via aerea, ma tenuto lontano più
che altro per una sorta di «purificazione» della società,
mediante l'allontanamento del male, la iebbra appunto.
La lebbra, comparsa in Italia tra xrr e xrrr secolo, era ri-
tenuta infatti la piaga che affliggeva di preferenza i pecca-
tori, specie i bestemmiatori, male dell'anima ancor prima
che del corpo. Solo molto più tardi un'altra malattia ati-
pica, localizzata anch'essa nello spirito prima che nella
materia, la follia, ne prenderà il posto almeno nelle forme
di intervento, la separazione sino alla segregazione, nuo-
vamente Ia purificazione contro la corruzionerr. Anche la
peste, che i Gerosolimitani dovettero affrontare special-
mente nel corso della pandemia del xrv secolo, epoca che
li vide a live1lo direzionale stanziati a Rodi, e che rappre-
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l8 sentò, al pari della lebbra ma a Iivelli sino ad allora inu-
sitati, una delle prime attività di cimento e di prevenzione
sanitaria, attLtata con t mezzi al7ora a disposizione: la se-
paruzione degli infeni, la sepoltura dei morti.
La finalità sanitaria dei ricoveri gestiti dai Gerosolimitani
segue dunque, nei primi secoli, a grandi linee, 1o sviluppo
di ogni altro luogo di ospitalità e a lungo andrà di pari
passo con il lento, secolare, processo di maturazione della
scienza medica che, proprio nei medesimi luoghi di rico
vero. per la casistica varia e quantitativamente cospicua.
indispensabile per l'osservazione e 1o studio, muoverà i
primi timidi passi.
Tuttavia, è unanimemente riconosciuta all'Ordine Ospita-
liero, una precoce organizzazione di tipo sanitario di alcu-
ni dei loro ricoveri, prima fra tutte la divisione interna
degli ospedali non solo secondo il sesso dei ricoverati ma
già secondo la dpologia de1le infermità sofferte, a comin-
ciare dalla prima del1e regole di accoglienza, che prevede-
va i pellegrini sani divisi dai malati. Riguardo al personale
utilizzato, accanto ai «fratres ad servitium venientes>,,
detti anche <<servientes>>, secondo le differenti gerarchie
interne, ma già con specializzazione di tipo infermieristico
- g1i ordini ospitalieri tutti sono da ritenersi ra i primi a

dar vita alla categoria dei moderni infermieri, un passo
avanti rispetto a quella dei <<servigiali>> utilizzatr nei pur
grandi ospedali pubblici del Quattrocento -, compariva-
no anche i medesimi Cavalieri. I1 noviziato nell'Ordine
prevedeva infatti per quest'ultimi un periodo di umile ti
rocinio intorno ai malati e non è escluso che tra ioro vi
fossero anche dei medicira.
I Gerosolimitani pare siano stati tra i primi a concepire
dunque un ospedale in termini moderni. Già a Rodi tra
fine Quattrocento e primi del Cinquecento (r,i rimasero
sino a1 r5zz), l'ospedale era sorto secondo funzionaiità e

intendimenti igienici superiori alla gran parte delie realiz-
zazioni istituzionali dell'epoca. La sua efficienza era dovu-
ta a un'azione secolare. Iniziato ai primi de1 Trecento il
suo perfezionamento, per così dire, era andato avanti sino
a1 xvr secolor'. Lospedale prevedeva anche l'esistenza di
una farmacia. Di tale specializzazione si awalse sicura-
mente un'altra delle singolari attitudini dei Cavalieri: la
cura dei feriti dopo 1e battaglie. D'altra parte la guerra di
per sé risulta anch'essa motivo di approfondimento, det-
tato dall'emergenza di talune branche della medicina,
specialmente chirurgiche (è nota anche la fama in ambito
chirurgico dei medesimi Teutonici), che si adattarono, tra
l'altro, a1 progresso delle tecniche di offesa. L'impiego

della polvere da sparo comportò ad esempio mutamenti
notevoli nella tipologia degli interventi chirurgici e dei
medicamenti.
La cura delle ferite di guerra comportò allora, per ripren-
dere il discorso sull'esercizio della spezieria da parte dei
Gerosolimitani, già nei primi secoli della loro attività, una
conoscenza di erbe, minerali, sostanze animali, utili alla
preparazione di rimedi, prodotti vulnerari, impiegati per
la cicatrizzazione. Giovanni Villani, cronista fiorentino del
xrv secolo, testimonia in modo autorevole e insieme singo-
lare. l'efficacia dei medicamenti frutto de11'abilità dei
Gerosolimitani, accresciutasi co1 passaggio di conoscenze
tra la medicina orientale, specialmente araba, e que11a

europea. La ricetta delf impiasffo in questione, un r,-ulne-

rario, la cui efficacia da lui sperimentata, i1 Villani volle
annotare ai margini di un manoscritto di alchimia, oggi
conservato nella biblioteca Marciana di Venezia, gli era
stata infatti trasmessa dal Gerosolimitano Bonifazio di
Calamandrana, che l'aveva avuta nientemeno che dal re di
Armenia 16. Un passaggio di sapere tra Oriente e Occiden-
te, tra cultura araba e cultura cristiana, confermato anche,
per un'epoca più tarda, il Settecento, nel1'ospedale di
Figline nel Valdarno toscano. Nella seconda metà del
Settecento, infatti, prese nuovo impulso, a Figline, l'attivi-
tà della spezieria dell'ospedale ad opera di uno dei patro-
ni, un Serristori, Cavaliere Gerosolimitano, che vi trasferì,
caso anche questo altrettanto singolare, quale <<speziala>>,

una donna turca da lui fatta prigioniera ne1 Mediterraneo,
esperta conoscitrice di erbe, pozioni e impiastri curativirT.
Fu sempre a Rodi, dove rimasero oltre duecento anni, che
i nostri Cavalieri gettarono anche le basi, oltre che, come
si è visto, dell'attività farmaceutica, di un'altra delle spe-
cializzazioni che contribuiranno a connotarli ne1 tempo:
l'assistenza a domicilio, strettamente collegata alla loro
attività infermieristica e di prevenzione in genere.
Se dunque fu sicuramente Rodi a esaltare per prima la sua
originaria vaTenza assistenziale, l'Ordine trovò poi modo
di esprimersi in tal senso anche e maggiormente a Malta,
l'ultima delle isole scelte per sede. E infatti I'arrivo in que-
st'isola a segnare i1 progresso e7'affermazione in campo
scientifico e sanitario dei Cavalieri. E, a Malta che, nel
corso del xvi e del xrrr secolo, i nostri Cavalieri metteran-
no a punto una sofisticata organizzazione di separazione
traimalati, separando gli infetti, riservando luoghi diversi
anche ai convalescenti. E a Malta che tra xvn e xvrrr se-

colo, l'ospedale viene corredato di un reparto femminile
di ostetricia con annesso brefotrofio per 1a cura degli

Philippe Thornassin da Giuseppe Cesari,
detto tl Cdualier d'Arpino, in Stattta Hospitalis Hierusalenl
Romde ry86, incisioni a bulino, p. r74 e p. do



abbandonati, di un orto boranico, di una farmacia, di
bagni per 1a cura e f igiene e, persino, di una bibliotecer.*,
Particolare importanza pare asslÌmesse a N,Ialta la cura dei
sifilitici, del1e malattie menrali, ie speciaiità chirurgiche.
Su quest'r-rltimo punto vale la pena c'li soffelr-rarsi. Lò stLr
dio de1l'anatomia, base dell'èsercizio chirurgico, ii suo
insegnamento fu infatti uno degli scopi principali dei
medici meliter-rsi. Da un'anatomia ncartacet»r. sec-ondo la
definizione galileiana - Galileo diede ii suo apporto allo
studio aliatomico colr le lenti d'ingrandimentò--, perché
insegnata sui clisegni anarorlicj, per qllanto ar-rtorevoli, di
un N'Iondino (xiv secolo) e di un Vesalio (xr.r secolo), a
À,Ialta (con-re già a Firenze nel xv secolo ad opera del
Benir,ieni), nel Cinquecento e ancor più nel Seièento, si
esercitava inr,ece la dissezione. Nel 1674 era stata istituita
infine una cartedra di anatomia probabilmenre si rratta-
va già di anaromia patologica - al rempo del Gran À,{ae-
stro, chirurgo egli stesso, Cotoner.
Lo sviluppo de1lo studio anatonìico, aver,a presto dato i
suoi frutti in ambito chirurgico, particolarmenre, come
sembra, in c1uel1o osterrico, che abbiamo r,isto anch'esso
d'imptanto precoce nelf isola. Relativamente all'ostetricia,
infatti, per fare LÌn paragone, a Firenze benché si trattasse
di r-rna delle sedi più presrigiose, insieme a À,Iilano, Vienna
e Parigi, per 1o sviluppo di questo ramo delia chirurgia,
1'ettenzione mirrta alle donne in parto, p.r. p.o...ùt,
anche qui con vari sistemi assistenzlali dal1a fìne dei Sei-
cento, si.era prolungata, nonostante l'insegnamento il1u
minato di alculri grandi chirurghi, con alti e bassi per
tutto i1 xvrrr secolor.). Ed è a Firenze, che nel q6t- t Ca
r.,a1ieri di Nlalta inviarono, slr raccomandazione di un
Gerosolimitano toscano, Bernardo Rondinelli Commen-
dat-ore a Sorrigliana, località già nominata in questa sede
neÌl'ambito degli ospedali toscani, una loro ,11ie.,r, ,,-,o
donna per l'appunto, a sottolineare nuovamente Ia r,,alen-
za a favorc dell'assistenza di genere e f inserimento de1
I'elemento femminile ne1l'Ordine. Scopo de1 suo invio fu
pgrghé, come venne spiegato dai Rondinelli, ar.esse la pos
sibilitrì di seguire le iezroni del profcssor Nannoni r(,. Ènri-
nente chirurgo, il Nannoni s'impegncì a impartirghele. sia
pure separatamente, in Santa Nlaria Nuor,a, i1 maggiore
degli ospedali fiorentini. 11 luogo presceho per 1. le)iori
fu proprio la_ sezione destinata- a1le donne, sceìta questa
che ci_pare oltremodo signifìcatir,a ai fini della probabile
specializzazione chirurgica dell'allieva: l'osretriiia, cornc
ci pare più naturale. Del resto è anche vero che sino a
quel momento, la seconcla metà del xvrri secolo. ai medici
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1o uomini era stato fatto divieto di presenziare ai parti delle
donne, causa prima de11'enorme ritardo de11o sviluppo
scientifico dell'ostetricia e della conoscenza de1le patolo-
gie femminili in genere.
I parti, quasi un arrvenimento clandestino, awenivano
infatti generalmente in casa ed erano rimessi all'esercizio
delle sole levarici o, più semplicemente, affidati all'espe-
rienza delle anziane. Le donne partorienti saranno am-
messe negli ospedali solo a1la fine del xvrrr secolo, se non
proprio nel xx, a meno che non risultassero gravemente
ammalate. I-Ordine al contrario, ma forse si tratta di una
suggestione storiografica, che merita di essere approfon-
dita, già le accoglieva, rimettendole a1le cure de1le «dona-
te», le Gerosolimitane addette a1le cure infermieristiche,
affidandole, infine nel ronrr secolo, con buona pace di
tutti, all'abilità, come si è visto e come ci piace supporre,
di una donna medico.
Ne1 1769, Malta, già sede, come si è detto della scuola di
anatomia, diviene sede universitaria per la specialità chi-
rurgica, sotto i1 priorato del Gran Maestro Pinto.
Altra abilità medica riconosciuta ai Cavalieri fu, sempre
ne1 xvrrr secolo, que11a relativa alle patologie degli occhi e

fu proprio un Gerosolimitano, formatosi alle esperienze
de1la scuola deli'isola, Niccolò Barth, a fondare successi-
vamente a Vienna Ia prima clinica oftalmologica e a tenere
anche f insegnamento de11a prima cattedra di oculistica. Si
deve a 1ui 1a prima trattazione e pubblicazione di La estra-
zktne della cdtercttta per lo operatore esercitata del ry97a| .

Cure e organizzazione sanitaria esemplari erano praticate
anche a bordo de1le navi dei Giovanniti, ospedali itineran-
ti, unici ne1la storia di queste istituzioni che, peraltro, in
tempi di speciali calamità, i terremoti per esempio, si vi-
dero affiancare e sostituire egregiamente da treni-ospeda-
1e. Esperti chirurghi dunque, 1a storia dei Cavalieri s'intes-
se particolarmente, per via, non 1o dimentichiamo, anche
del1a loro natura militare, con le azioni assistenziali rivolte
ai feriti negli ospedali da campo e alle popolazioni nelle
varie guerre che tormentarono i-1 xx e il xx secolo.
Ma i secoli xrx e )c(, specialmente quest'ultimo, hanno
assistito anche a una nuova diffusione e rivisitazione delle
pradche assistenziali del1'Ordine, nelf istituzione di nuovi
ospizi, case di salute, ambulatori, dispensari, magazzini di
rifornimento, ambulanze ecc. Particolarmente noti i po-
liambulatori istituiti a Roma nel r9z8 e relativi a specializ-
zazioni di radiologia, oculistica, otorinolaringoiatria, pe-
diatria, oncologia. Sempre ne11a capitale l'Ordine è inter-
venuto in più tempi e in più modi, dall'istituzione di or-

fanotrofi alla messa a punto di nuovi posti letto nei diversi
ospedali, all' organtzzazione di corsi di specializzazione
per i1 personale medico-sanitario i2.

Ancora attuale in quest'ultimo secolo, f impegno dei Ca
valieri di Malta nella lotta contro la tubercolosi, 1a lebbra,
particolarmente in Africa - si deve a loro a Dakar in Se-

negal la fondazione di una cattedra di leprologia -, in
America Latina. Così come è stato ed è ancora importante
il loro impegno dimostrato ne11a cura del diabete, nel pro-
gresso della pediatria come pule f interesse e l'impiego
della fisioterapia nel1e varie forme di paralisi'.
Lattività deil'Ospedale - e questa denominazione data
all'Ordine dei Cavalieri di Ma1ta, ci pare, in ultimo, la più
appropriata - risulta, ayÀnzàta., infine, alla metà del rc<

secolo, oltre che nelLazio, sede dell'Ordine, e nel Veneto,
uno dei priorati più attivi, in Campania, in Calabria, in
Sicilia a stigmatizzare oggi come nel passato, necessità
nuove e vuoti assistenziali di vecchia data. Gli interventi,
que1li individuati, sono risultati mirati, ancora una volta,
olre che alf impianto di istituzioni sanitarie, ospedali ma
anche numerosi ambulatori, alTa nìessa a punto di opere,
quali asili, colonie, case dello studente, destinate alle nuo-
ve ÉJenerazioni, a seguire una ffadizione, infine, che abbia-
mo notato costante nei secoli, rivolta cioè alf individuazio-
ne congiunta de1le emergenze sanitarie e sociali,

' Sr veda per 1a definizione dcl1a natura giur:idica degli ordini militari, A.
Barbero-C. Frugoni, Dì'tionarit del NIedioeuo, Roma Bari, Laterza, r99.1, pp.
r84-r8;, dove alla voce Ordt)ni miliari, si legge: «Sor.ro ordini religiosi di
nlrovo genere, formati in Terlasanta subiro dopo la plinra crociata e la
conquista cli Gerusalemme, da laici che rrivevano in comune secondo 1a

regola agostrniana e rispettavano i voti di povertà, obbedienza e castità,
rmpegnandosi però con le armi in difesa dei pellegrini e in genere dei cri-
stiani contro i musulmanir. Del medesimo parere è anche 1'autorevole r,oce
de1 Nasalli Rocca, storico e Gerosolimitano egli stesso di cui si veda parti
colarmente ll souruno ordine di Malta e il concilio di Trento, in Il concilio di
-[iento e la ri;t'orma tridentina, Atti de1 Cìonvegno Storico Internazionale,
Trento z-6 settembre 1961, z vo1l.. Roma Friburg Basel Barcelona \fiIien 1965,

rr, pp. 7r-711, dove accenna alla valenza religiosa, militare, ospedaliera,
guerriera e anche politrca dell'ordine, accolto nel Concilio tra i secolari.
2 Così sono defìniti, «Ospitaìieri>> e .L)spedaler, dal massimo srorico dcl
l'Ordine, A. Luttrell, Gli Ospttdlieri e I'eretliti lei TempLni (4oi47E),h I
Templdri ruito e storìa, Atti del Convegno Internazionale di Studi alla NIa-
gione Templare di Poggibonsi, Siena z9 3r maggio 1987, Siena, A.G. \':iti
Riccucci, 1982, pp. 67-87.
r Srr questo argornento, dclla connessione cioè tra ospedale e ttbenrzzazio-
ne, rinando più ampiamente a L. Sandr.i-E. \)rerr, L'assistenut ospedaliera trl
storio, urbanistictt e arcl:itettura,inL'ospeùle e la città, Atti de1 Convegno,
Firenze 4-; diccmbre r998, in «La Nuova Città», vrr s., rr,,l! t999,pp.5o-6o,
r Per 1a Liguria cfr L. Tacchella,I caudlieri di Mdlta in Ligurtd, Genova
ry77, che ripofta a p. z3; ìa norizia su1 Petrarca.



' G, per questo I. Moretri, Iiarchitettwa del Rinascirnento nel Chianti, in
d Ginti. Storia, arte, cultura, territorio», Periodico del Centro di Studi
lhiri Giaorigiarri,, 16, t99z-t993, pp. 4i-66.

' CÉ. L Schmugge, Lucca e il pellegrinaggio medioeoale, in Lucca, il Volto
* c h ciuiltà medioeuale, Atti del Convegno Internazionale di Studi,
lrc n-zl ottobre 1984, Lucca, Maria Pacni Fazzi, 1984, pp. 157-176.

'CL per questo G. Cherubini, Santiago di Compostella. Il pellegrinaggio

=&xb, Siena, Protagon, ry98, p. t37, dove l'autore ci informa come Pi-

-i. fo6sq per la preziosa reliquia di San Giacomo, da considerarsi a1la

-!É 
d cuccedaneo locale' del pellegrinaggio galiziant:..

' k h Romagna in particolare si veda C.M. Ghni, IlOdine Gerosolimi-

- 
Ji Rùi e di Maha nella Ronagna: le commende di Cesena, Rinini e

Itt Foth rqzl.

* c *ù funione assistenziale dellodine gerosolirnitano degli ospitaliei
J*lùnn italiano, n Studi di storia e diritto in onore di C. Calisse, 3 w1..,
Eo r94o, ur, pp. 3oo-338.t lG. pcr le Marche, per i peliegrinaggi e i luoghi di assistenza in genere
bdatot, nellafede, nella cultura, nella storia, Atti del Convegno, a cura

- lrnft. Cleri, Abbazia di Chiaravalle di Fiastra Tolentino r8-r9 ottobre

t a, UÀino, Quatmo Venti, 1997. Per Ascoli Piceno paticolarmente M. Di
Crq;rio-V Yoleno, Ospedali e strutture di accoglienza per pellegrini in
bli Piero a partire d"alln secolo: fonti storico documentarie e soprauuìuen-

- tùimtoaiche, ivi, pp. rz5-t46.

' k Rma, rimando a L. Chigi Albani, I/ Priorato di Roma dell'Ordine
dbitano al ione Monti e all'Auentino, in Atti del v Congresso Nazio-
* Ji Sudi Ronani, 3 voll,., Roma 1942, nr, pp. 48o-49o; G. Fior:r:,i, La casa

E Cslieri di Rodi al Foto di Augusto, Roma r95r.
t G. per la costa campana le notizie fornite da D. Capolongo, IiOrdine di
b Gitmnni a Cicciano: an Docunzento inedito del 1292, estt^tto da «Ani
d Gmlo culturale B.G. Duns Scoto di Roccaraimola>>, ro-rr, 1985.
E G, Nasalli Rocca, Linearnenti della organiuazione regionale, cit.
x I vrlore demico proviene dallo studio di M. Ginatemp o, Toscana e ltalia
dc, parte rr, cap. rr, pp. rt7-t28, rn M. Ginatempo-L. Sandri, Iiltalia
& cinà. ll popolamento urbano tra Medioeuo e Rinascimento (secoli xnt-
ru), Flrcnze, Le Lettere, r99o.
É Cft. mcora Di Gregorio-Vaierio, Ospedali e snutture di accoglienza, cit.;
ptrL «ivotuziono> assistenziale di metà Quattrocento, rimando alla breve
ritsi per la penisola presente in L. Sandri, It gestione dell'assistenza a

Fùaqe nel n, secolo, in La Toscana al tempo di Lorenzo il Magnifico. Poli-
tia, Fanoni4 Cubaru, Arte,3 voll., Pisa, Pacini, ry96, rrI, pp. 1363-138o e

Glf, Varanini, Per la storia delle istituzioni ospedaliere nelle cìttà della Ter-

adcfita ,)eneta del Quatttocento, n Ospedali e città, a cura di AJ. Grieco e

L Sodd, Firenze, Le Letterc, ry97, pp. to7-t56.
r C.ft. per questo interessante punto la trattazione esauriente e convincente
d A- Spagnoleni, Stato, aristocrazie e Ordine di Maha nell'Italia ntoderna,
lma 1988.
E Lordine del Santo Spirito faceva capo a Montpellier, dove sorto in epoca
mediwale, aveva avuto poi notevole forruna ovunque. ln Italia era famoso
Iospedale romano detto appunto del Santo Spirito in Saxia, dr P De
Angelis, Ilospedale di Santo Spiito in Sassia, z vo1l,, Roma ry6o-ry62. Per
I'ordine dei frati senesi, legati alla fortuna del grande ospedale della Scala,

&l quale dipendevano varie filiali, rimando ai lavoro e alla bibliografia di
§.R. Epstein, A//e origini della fattoria toscana. Lospedale delk Scala di Siena
e le sue terre (metà 'zoo-netà '4oo), Firenze, Salimbeni, 1986. Per l'ordine
citrquecentesco dei Fatebenefratelli, si veda la mia introduzione a LiArchiuio
thll Ospedab di San Giouanni di Dio di Firenze (fi04 r89o). lnuentario a cura

di Lacia Sandri, Cernusco sul Naviglio, Fatebenefratelli, ry9r, pp. tzz.
tE Cfr. A. Pecchioli, I caualieri di Santo Stefano continuatoi d.ei Tenplari in
Toscana,'rnl tenpki mito e storia, cit., pp. z5r ss.; E. Nasalli Rocca, G/i
ordiai religiosi nilitari del 5oo6oo nello Stato pontificio ed il progetto del-

l'«ordine della madre di Dio", in Atti del v Congresso
pP.-3)o-344.
ro E quanto asserisce Lutne)1,, Gli Ospitalieri e l'eredità dei Templari, cir., p.
86, ricordando che la ragione d'esistere dei Templari era terminata con la
caduta della Siria nel rzgr e che anche per i Teutonici la conversione dei
lituani alla Cristianità aveva tolto senso alla loro azione militare.

'n È di questo awiso il Nasalli Rocca, che tuttavia pare riferirsi principal-
mente alle commende dell'Emilia-Romagna dove risulta, come si è accenna-
to, un maggiore impegno di tipo patrimoniale e di addestramento: cfr. Na-
salli Rocca, Lineamenti della organizztzione regionale, cit. e del medesimo
autore anche Istituzioni dell'ord.ine gerosolinitano di Rodi e di Maba nel-
lEmilia e nella Romagna, Bologna r94r.
21 Archivio di Stato di Firenze, Corporazioni Religiose Soppresse dal Gouer-
no Francese, 42, fiza rzl, n, i (16o8).
,, 7i (ry76).
2r Ivi (16o8).
1a lyi, fiza fl3, n. z1 (r6jt), memoria del :-599 a c. 6o.
2t lvi, flza ry6 (fiq\.
26 lvi, hlza qs GQz).
27 lvi, filza q7 ft784).
28 [vi, hlza fiz (q4).
2e lvi, fiza zor, nn. r (rtio), I (16o+), 8 (tl6+), zo (fiy).
)o lvt, fi)za rn, n. g ft6o4).]r Si veda G. Battarelli-M. Monterisi, Storia polùica e nilitare del Sacro
Ordine di San Giooanni detto di Maba, Milano r94o.

'2 Cfr., per la citazione, Nasalli Rocca, lzn eamenti della organiuazione regio-
nale, cit., p. 316.

'i Esiste sulla lebbra tutta un'ampia letteratura storiografica. Rimando in
quest'ambito solo a J. AgrimiC. Crisciani, Medicina del corpo e medicina
dell'anina. Note sul sapere rnedico fino all'inizio del secolo xtil,Mlano ry79
e ald., Makti, medico e rnedicina nel Medioeuo, Torino r98r. Per la follia,
rimando al noto lavoro M. Foucault, Storia della follia, Milano r98o.
rt Del regolamento sanitario paÀa tra gli altri Nasalli Rocca, Lineamenti
delk organizuzione regionale, cit., cui rimando ampiamente.
It Si veda per queste notizie C. Fedeli, IlOrdine di Maha e le scienze medi-
che, Pisa ryry.
)b lbid., pp. z7 ss.
17 Nonostante la poca chiarezza tra Cavaliere Gerosolimitano e Cavaliere di
Santo Stefano, comune a molti studiosi che si sono occupati deglì ordini
religiosi militad, come si è detto all'inizio di questo lavoro, privilegiando se

mai quella tra Templari e Gerosolimitani, cfr. P Pirillo, <dn auxiliun paupe-
rum et mendicantiam». L'ospedale e gli assistiti, in Lo spedale Serristori di
Figline. Documenti e arredi, Figline, Opus Libri, 1982, pp. 3:,-33, dove com-
pare f interessante presenza della <<spezialo> turca.
]8 Rimando a T. Pichei, Cenni storici del gouemo ereditaio del sourano or-
dine di San Giouanni di Gerusalemme (ru48-1970), Bologna 1976.
re Si vedano per l'ostetricia gli ani del convegnor tenuto presso l'ospedale
degli Innocenti di Firenze il z6-28 novembre ry99: La nascita delk pediatria
e dell'ostetricìa a Firenze e le alne rcakà italiane, in «Bollettino di Demogra-
fia Storica», 1o-lrr 1999.
{0 Cfr. Guerra Coppioli, Una studentessa di chirurgia a Firenze nel secolo
xrt, in «Rivista di storia critica de1le scienze mediche e naturali>>, r9rz,
pp. lot ss.
ar Cfr. ancora Fedell LOrdine di Malta, cit.
a2 Cfr. R. Serra Tencapoli, Ricodi dellOrdine di San Giouanni di Gerusa-
lemne, di Rodi e di Maha in Roma, Roma ry36.rr Cfr. per questo A. De Moiana di Cologna, IjOtdine di Malta: dttilalità di
un' antica tradizione, Roma ry72.
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